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Due bambini taiwanesi guardano due «Chalcosoma Caucasus» o scarafaggi Atlas ad una mostra di insetti a Taipei

La tiratura de l’Unità del 28 giugno è stata di 140.954 copie

Il piano
degli incappucciati

L’immigrazione dai paesi più poveri verso
l’Europa non è una catastrofe ma una

trasformazione da regolare razionalmente

Non si guarda all’affermazione del nuovo
regime schiavistico che si sta istaurando, ma
al pericolo per la nostra identità culturale

Segue dalla prima

L
a cosa più impressionante è
dover prendere atto che l’im-
migrazione clandestina sta ri-

costituendo il regime della schiavi-
tù, nel senso più letterale e tradizio-
nale del termine. Oggi una percen-
tuale non piccola di esseri umani
che circolano nelle nostre città, che
lavorano nelle nostre fabbriche, o
come domestici nelle nostre case, o
come prostituti e prostitute nelle
nostre strade, sono schiavi. In una
condizione ancora peggiore di tan-
ti altri - per esempio dei neri degli
Stati Uniti prima di Lincoln - per-
ché la loro condizione non è regola-
ta da alcuna norma di diritto, per
quanto disumana. L’assoluta clan-
destinità fa sì che essi siano trattati
come pure e semplici cose, peggio
ancora degli animali i cui diritti,
sia pure lentamente, vengono sem-
pre più riconosciuti, per esempio
con leggi che vietano la vivisezio-
ne, il trasporto in condizioni di di-
sagio, altre forme di crudeltà. Si

può chiamare solo schiavitù la con-
dizione di una ragazza albanese
che, per pagare il prezzo del suo
passaggio clandestino in Italia, ri-
mane legata ai suoi sfruttatori per
un tempo indefinito, spesso sotto
la minaccia di ritorsioni contro la
sua famiglia rimasta al paese d’ori-
gine nel caso che osi ribellarsi. E di
vera e propria vivisezione si tratta
nei casi, ormai documentati, di
vendita di organi di trapianto.
Le opinioni pubbliche dei paesi in
cui l’immigrazione clandestina è
più intensa - oggi sono soprattutto
i paesi del Mediterraneo, ma sem-
pre più sono esposti anche i paesi
dell’Europa Centrale su cui si river-
sano gli immigranti dell’Est - tende
a reagire a questa ondata di nuova
barbarie pensando di difendere la
propria identità culturale e il pro-
prio livello di vita con una chiusu-
ra più o meno totale delle frontie-
re. Si sviluppano così nuove forme
di xenofobia e di vero e proprio
razzismo, quando si credeva di
averle definitivamente superate.

Ciò che si guarda con orrore non è
tanto, come si dovrebbe, l’afferma-
zione di un nuovo regime schiavi-
stico: quanto la pura e semplice
presenza dell’altro, dello straniero,
anche del povero in cerca di lavo-
ro. Le leggi che si stanno approvan-
do o che già sono in vigore nei vari
paesi europei hanno lo scopo di
ridurre o addirittura eliminare del
tutto, almeno immediatamente,
l’immigrazione. Poiché però non
ci riescono - come mostra l’analo-
ga triste esperienza del proibizioni-
smo in materia di droghe, che non
ha fermato il traffico ma ha reso
solo più cospicui i guadagni delle
varie mafie - il risultato è che l’im-
migrazione continua e le condizio-
ni degli immmigrati diventano
sempre più disumane.
L’Unione Europea, almeno nelle
sue dichiarazioni di principio, è si-
curamente consapevole che la chiu-
sura assoluta delle frontiere non si
può materialmente realizzare e co-

munque non converrebbe nemme-
no alla nostra economia, che si gio-
va ormai largamente di mano
d’opera immigrata. Quando però
si tratta di passare dai principi agli
atti, pesano ancora sulla legislazio-
ne le molte differenze nazionali
non superate, le lentezze «tecni-
che» di tutti i processi di integrazio-
ne, dalle quali traggono vantaggio
tutti coloro che dall’immigrazione
clandestina ricavano immensi gua-
dagni: le mafie che trasportano gli
schiavi e li usano per ogni sorta di
attività illegali, ma anche le aziende
che utilizzano il cosiddetto «lavoro
nero» che costa meno e non preve-
de alcuna forma di oneri sociali.
L’ideologia che sorregge questa po-
litica di chiusura, peraltro finta, del-
le frontiere agli immigrati insiste
sull’idea di identità da salvare: per-
sino la Chiesa Cattolica, per voce
di alcuni suoi alti esponenti come
il cardinale arcivescovo di Bolo-
gna, mette in guardia contro la

«marea» musulmana che minaccia
di sfigurare la nostra civiltà cristia-
na. Contro simili aberrazioni cultu-
rali, bisogna cominciare a dire
esplicitamente che sia le identità
«nazionali» dei vari paesi europei,
sia soprattutto l’identità dell’Euro-
pa, si sono costruite nei secoli supe-
rando altre identità «minori», con-
sumandole e dissolvendole in oriz-
zonti ibridi più vasti. E questo pro-
cesso è avvenuto in connessione
con movimenti di popoli, grandi
ondate migratorie, vere e proprie
invasioni. Anche, e lo sappiamo be-
nissimo noi popoli sia latini sia an-
glosassoni, con grandi guerre. Og-
gi, come in tanti altri campi, la no-
stra civiltà sta realizzando ciò che,
anche con gravi esagerazioni ed er-
rori, aveva sognato Nietzsche: non
lasciare più che il tipo «uomo» si
modifichi per cause naturali acci-
dentali, ma si trasformi in base a
decisioni coscienti e ragionate. Dal-
la bioingegneria alla costruzione di

un’Europa unita, siamo in condi-
zione di non attendere che il futu-
ro si determini da sé - per una qual-
che catastrofe naturale o per la vo-
lontà di conquista di un sovrano.
Si tratta di processi che vogliamo
accadano deliberatamente e demo-
craticamente. Di qui l’estrema diffi-
coltà, ma anche la straordinaria no-
vità dell’impresa: l’Unione Euro-
pea, se riuscirà a realizzarsi comple-
tamente, sarà la prima entità «stata-
le» della storia ad essersi costruita
con trattative pacifiche e non con
la conquista da parte di un sovrano
o di uno stato.
Anche il grande movimento di im-
migrazione dei paesi più poveri ver-
so l’Europa e l’Occidente non può
più essere trattato come un cata-
strofico fenomeno naturale, a cui
si possono opporre solo difese,
chiusure, blocchi. Tanto più che
anche le statistiche demografiche,
e forse persino i campionati di cal-
cio, mostrano una certa tendenza
al declino di certi popoli rispetto a
certi altri. Dobbiamo necessaria-

mente immaginare questi processi
come una lotta per la sopravviven-
za - della nostra identità contro le
altre, della nostra razza contro i
neri e i gialli; oppure possiamo co-
minciare a pensare di regolare na-
zionalmente questa, forse inevitabi-
le, trasformazione? I mezzi pratici
non mancano: dalle trattative con i
paesi di origine dei migranti, in mo-
do da aiutare lo sviluppo di attività
economiche locali che permettano
a molti di rimanere a casa propria;
a una accoglienza legale di quote di
stranieri che trovino possibilità di
abitazione, istruzione professiona-
le, assimilazione alla cultura in cui
si inseriscono, e anche ampie possi-
bilità di continuare a praticare le
loro tradizioni (moschee, per esem-
pio). Ciò che manca, si dice spesso,
è la «volontà politica» di mettere in
atto questi mezzi pratici. E, in de-
mocrazia, la volontà politica è sino-
nimo di opinione pubblica, dun-
que di cultura. Qui, credo, c’è un
importante impegno per gli intel-
lettuali, persino per i filosofi.

«P
orte chiuse nei musei italia-
ni» avrebbe potuto essere
tranquillamente il titolo di

un articolo scritto nel 1980, nel 1985 o
ancora nel 1992, negli anni cioè in cui
l'Italia sedeva inerte sul suo straordina-
rio patrimonio artistico e in cui le politi-
che culturali erano gestite da Governi
distratti o poco interessati. Invece è il
titolo di questo articolo che l'Unità, gen-
tilmente, pubblica oggi, 29 Giugno
2002. Per la prima volta dopo cinque
anni ed alla vigilia dell'estate, principale
stagione del turismo culturale, torna in-
fatti il pericolo di vedere i nostri musei
sbarrati. Oggi il Colosseo, gli Uffizi, Bre-
ra e molti dei circa 360 musei dello Sta-
to rimarranno chiusi per sciopero, co-
me è già accaduto lo scorso 25 Aprile, il
1˚ ed il 12 Maggio e come potrebbe
riaccadere ben presto. Se siamo tornati
a questo punto, se le lancette delle politi-
che culturali sono state riportate indie-
tro di cinque anni, la responsabilità è
del Governo Berlusconi che, avendo ta-
gliato drasticamente il Bilancio del Mini-
stero dei Beni Culturali, ha fatto «spari-
re» anche le risorse accantonate dal Go-
verno dell'Ulivo per provvedere alla sta-
bilizzazione di circa 2.300 tra lavoratori
trimestrali e giovani assistenti museali
assunti in questi ultimi anni per fare
fronte alla politica di riaperture, recupe-
ro e rilancio dei luoghi d'arte. Quella
politica che, in meno di cinque anni, ha
letteralmente cambiato il volto dei mu-
sei dello Stato.

Tra il 1996 ed il 2001, infatti, grazie
all'accordo con le organizzazioni sinda-
cali, è stato reso stabile l'allungamento
fino alle 19,30 dell'orario giornaliero
dei musei ed è stata introdotta l'apertu-
ra straordinaria durante le sere d'estate
- che invece adesso è sospesa - o in
molti di quei giorni di festa (Natale,
Capodanno, Ferragosto) in cui invece
eravamo sempre stati abituati a vedere
le porte dei musei sbarrate. Sempre ne-
gli stessi anni il forte aumento di risorse
pubbliche destinate ai restauri ha con-

sentito di restituire ai visitatori centina-
ia di luoghi d'arte in tutta Italia, noti e
meno noti. Sono, infatti, "tornati alla
luce" tesori e capolavori che parlano a

tutto il mondo come la Galleria Borghe-
se, la Domus Aurea, il Cenacolo vincia-
no, la Basilica di Assisi e gli affreschi di
Piero della Francesca ad Arezzo. Ma so-

no stati aperti o riaperti anche luoghi e
capolavori d'arte splendidi (tra gli altri,
il Museo Archeologico di Palestrina, di
Paestum o di Porto Torres, gli affreschi

di Benozzo Gozzoli a Montefalco) consi-
derati a torto «minori» e che fanno dell'
Italia un meraviglioso «museo a cielo
aperto».

Questi forti investimenti hanno an-
che consentito in pochi anni di supera-
re l'immagine inefficiente, polverosa ed
ostile che era associata ai musei gestiti
dallo Stato e di migliorare i servizi e
l'accoglienza offerti ai visitatori. Oggi,
ad esempio, i ragazzi fino a 25 anni
entrano pagando solo la metà del prez-
zo e in più di 100 musei - grazie all'affi-
damento della gestione di molti servizi
ai privati - è possibile acquistare libri,
guide, ma anche pranzare, prendere un
caffè, prenotare la propria visita per tele-
fono o on-line, insomma, rendere la vi-
sita un piacere, e non solo per l'anima.

Questo importante cambio di passo
dei nostri musei non sarebbe stato possi-
bile senza l'impegno dei lavoratori tri-
mestrali e dei circa 1.000 giovani, molti
dei quali studenti di materie artistiche,
a cui si è voluta offrire un'occasione di
lavoro, anche mediante il ricorso a nuo-
ve forme di part-time, inserendoli come
colte, disponibili e moderne guide mu-
seali. A loro, invece, oggi il Governo
Berlusconi prospetta una forma di pre-
cariato perpetuo o, peggio, il licenzia-
mento. Per questo motivo la loro è una
battaglia non solo per la cultura ma an-
che per i diritti e per il lavoro. Il Mini-
stro Urbani avrebbe il dovere di rispetta-
re l'impegno preso nella precedente ge-
stione di Governo, per onorare il quale
erano state stanziate le risorse necessa-
rie e, invece non è riuscito a difendere
questi fondi in Finanziaria e, da genna-
io a oggi, non ha saputo sbloccare al
Senato l'iter del disegno di legge volto a
risolvere la questione.

I lavoratori dei beni culturali prote-
stano oggi dunque, giustamente, per il
mancato rispetto dei patti. Ma protesta-
no anche contro il tentativo del Gover-
no Berlusconi di «svendere» il patrimo-
nio culturale dello Stato per fare cassa e
pagare le sue costose promesse elettora-
li. Protestano, infine, contro la striscian-
te logica che si nasconde dietro la falli-
mentare gestione dei musei statali da
parte della destra e che mira a dimostra-
re che è meglio affidare al privato ciò
che il pubblico sembra non essere più in
grado di gestire. Dietro ai tagli alla cultu-
ra, esattamente come accade per sanità,
istruzione, assistenza, ricerca, c'è una lo-
gica mercantile che va respinta con for-
za. L'Ulivo ha governato le politiche cul-
turali partendo dal presupposto che la
cultura è al centro dei moderni sistemi
di welfare: garantire il diritto d'accesso
alla cultura è un dovere che ricade sulle
politiche pubbliche. Ciò non vuol dire
negare ai privati un importante ruolo
nella gestione dei luoghi d'arte, ma que-
sto non deve mai significare fare arretra-
re ruoli, responsabilità e doveri dello
Stato. L'attuale Governo, invece, non
considera la cultura una sua priorità,
indebolisce la tutela e, non difendendo
il prestigio dei musei statali, sta, tra le
altre cose, sferrando un duro colpo all'
immagine dell'Italia nel mondo. Per tut-
ti questi motivi i Ds sostengono le riven-
dicazioni dei lavoratori dei beni cultura-
li e delle le associazioni ambientaliste e
di tutela e saranno al loro fianco.

segue dalla prima

Speriamo di conoscere presto l’identità del trafugatore
delle lettere. Per ora dobbiamo accontentarci degli indo-
vinelli del direttore di «Zero in condotta», il quindicinale
dell’area No global, a cui si deve il clamoroso scoop.
Valerio Monteventi, consigliere di Rifondazione comuni-
sta, dopo un passato nel movimento bolognese del ‘77, ci
ha fatto sapere che è «una fonte locale, che non viene da
Roma nè da qualche altra parte». Molto interessante.
Scriviamo trafugatore perché il Monteventi esclude che
sia un parente di Biagi o un suo amico. Allora è lecito
pensare che quelle lettere se le sia procurate chissà come,
frugando chissà dove. Un trafugatore anonimo, dunque,
uno che agisce con il cappuccio calato sul volto e manda
avanti l’ex movimentista, il quale vive il suo quarto d’ora
di celebrità giocando a rimpiattino con i giornalisti.

In questo ambiente trasparente e cristallino, esce fuo-
ri il nome di Sergio Cofferati che «minaccia» Biagi. Scrive
il professore a Parisi della Confindustria: «Non vorrei
che le minacce di Cofferati fossero strumentalizzate da
qualche criminale». Ma questa frase compare nella e-
mail in possesso di Parisi, non in quella trafugata. Il
direttore di «Zero in condotta» fa capire che la cancella-
zione si deve al socio incappucciato, assai preoccupato,
guarda un po’, che ne potesse derivare una cattiva pubbli-
cità per il leader della Cgil. Non è l’unica nota grottesca
della giornata. Quando, infatti, al Monteventi viene co-
municato che la destra (ad eccezione di An, che si è
dichiarata indisponibile ad attività di criminalizzazione)
sta cercando di chiudere i conti con Cofferati, costui cade
dalle nuvole e se ne dispiace molto. È l’unico al mondo a
non avere capito, guarda un po’, che tutta l’operazione
ha un senso soltanto per quel breve riferimento al «man-
dante morale».

Dice Cofferati che qualcuno si è preoccupato di spa-
ventare il professsor Biagi attribuendo al segretario gene-
rale della Cgil della intenzioni ostili nei suoi confronti.
«Sono molto preoccupato perché i miei avversari (Coffe-
rati in primo luogo) criminalizzano la mia figura», scrive
Biagi a Casini. È il 15 luglio 2001, il governo Berlusconi
governa da un mese, ma già Cofferati è stato individuato
dalla maggioranza di destra come il personaggio più peri-
coloso dell’opposizione. Non dimentichiamo quella frase
di Berlusconi: «Ci occuperemo di Cofferati», pronuncia-
ta dopo il 23 marzo, dopo i tre milioni del Circo Massi-
mo, cittadini giunti da tutta Italia a manifestare pacifica-
mente per la difesa dei diritti e del lavoro. A luglio dell’al-
tr’anno qualcuno, che guarda avanti, ha già capito dove e
chi bisogna colpire. Quando Biagi scrive a Parisi delle
minacce di Cofferati, le attribuisce a «persona assoluta-
mente attendibile». Ma perché mai Cofferati dovrebbe
minacciare una persona che neppure conosce e che non
ha mai incrociato nella sua attività sindacale? L’unico
riferimento polemico a Biagi, il segretario della Cgil lo
pronuncia sul Libro Bianco di Maroni. In un convegno a
Torino, quando Cofferati denuncia il collateralismo di
chi lavora per governo e Confindustria. Ma siamo a
ottobre. E poi al congresso della Cgil, quando parla di
«Libro limaccioso». Ma siamo nel febbraio 2002. Perché
mai, addirittura cinque mesi prima, questa persona «asso-
lutamente attendibile» (del sindacato? del ministero del
lavoro?) comincia a lavorarsi il professore di Bologna?
Perchè mai cerca di convincerlo che Cofferati lo sta met-
tendo nel mirino dei terroristi? Uno si aspetta che da
quel momento la persona «assolutamente attendibile» e i
suoi referenti politici e di governo si diano maledettamen-
te da fare per rafforzare il dispositivo di sicurezza a difesa
dell’incolumità di un Biagi in così grave pericolo. E inve-
ce accade esattamente il contrario. Biagi ha due scorte.
Prima gliene tolgono una. Poi l’altra. Lo lasciano comple-
tamente solo. Il 19 marzo, in via Valdonica, mentre rinca-
sa in bicicletta c’è un assassino che lo aspetta.

Noi dell’«Unità» forse abbiamo scombinato le carte a
qualcuno. La trama contro Cofferati probabilmebte pre-
vedeva un ultimo atto, qualcosa che avrebbe dovuto
definitivamente annientare l’opposizione sindacale in
questo paese. Adesso, per gli incappucciati, il gioco è
diventato molto più difficile.
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